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NOTIZIA
AA. VV., Audiberti, Poète, romancier et dramaturge. Actes du Colloque du Centenaire de la
naissance d’Audiberti – Textes réunis par Jeanyves GUÉRIN, Paris, Champion, 2002, pp. 273.
1 La  celebrazione  del  centenario  della  nascita  di  Jacques  Audiberti  è  stata  oggetto,
nell’ottobre  del  1999,  di  svariate  manifestazioni  delle  quali  degna  di  particolare
rilevanza è il Colloque du Centenaire de la naissance d’Audiberti tenutosi nelle università di
Marne-la-Vallée ed Antibes – città natale dello scrittore – che ha dato vita a questa
raccolta che ne riunisce gli  atti  nel  contributo di  diciassette autori.  Il  risultato è la
riscoperta dell’immensa opera di  un poligrafo,  denominato fou du langage per il  suo
gusto di  rivoluzionare lo  stile  tradizionale,  con una particolare  attenzione ai  lavori
meno conosciuti, senza trascurare la corrispondenza dello scrittore con Jean Paulhan.
Un’opera fortemente marcata dall’onnipresenza di Victor Hugo, del quale lo scrittore,
sostiene  Agnès  SPIQUEL nel  suo  contributo  HU  +  GO  =  Audiberti  (pp.  9-24),  giunse  a
considerarsi un prolungamento se non la reincarnazione in un’affermazione fondata
sulla consapevolezza di una profonda somiglianza, talvolta insopportabile. Anne-Marie
AMIOT –  «A.B»: Hommage à  un «origineur  rhapsodique contemporain» (pp.  25-46)  –  volge
invece  lo  sguardo all’Hommage,  A.B., che  lo  scrittore  dedicò  ad  André  Breton  –
contenuto nella raccolta Race des Hommes – dove l’autore de L’amour fou viene posto in
una  prospettiva  storica  a  dimostrare  come  il  Surrealismo  abbia  rappresentato
l’apertura  ad  una  nuova  concezione  dell’uomo  grazie  all’esplorazione  dell’anima.
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Esplorazione  che  Audiberti  perpetua  attraverso  la  continua  ricerca  del  termine
specifico,  raro, arcaico producendo,  come rileva Christine VAN ROGER-ANDREUCCI –  La
prison du présent: Le projet épique dans ‘Des Tonnes de semence’ (pp. 47-67) – l’evocazione
fisica delle parole con i loro effetti suggestivi già a partire dall’emblematico titolo Des
Tonnes  de  semence  in  cui  vede,  attraverso  l’acrobazia  verbale,  la  realizzazione  di
quell’impossibile epopea rincorsa per due secoli nella letteratura e dove il linguaggio
pare  generare  il  senso  divino  dell’esistenza.  Un  linguaggio  simbolico  che  Josiane
FOURNIER – La fin du monde et le monde sans fin dans ‘La Pluie sur les Boulevards’ (pp. 69-84) –
definisce spinto all’eccesso verso un esasperato ermetismo che pare voler mettere fine
al dramma esistenziale dell’uomo e alla sua sofferenza. Il poeta mette in versi la fine del
mondo per ricrearne uno nuovo senza fine, assumendo il ruolo di Dio e ricostruendo un
universo  privo  di  angosce,  disegnato  con parole  evocative,  ricercate  e  metaforiche.
Un’opera caratterizzata da un desiderio demiurgico che, come evidenzia Pierre GROUIX
nel  suo  contributo  «L’amour  qu’il  nourrit  pour  l’amour»  L’un  et  l’autre  dans  ‘Ange  aux
entrailles’ (pp. 85-100) spazia attraverso vari generi, dal romantico al barocco, creando
versi  liberi  di  correre  indifferentemente  da  un  linguaggio  all’altro.  Contrario  ai
fanatismi  ideologici,  agli  accademismi  e  alle  dottrine  letterarie  Audiberti,  illustra
Marie-Claude HUBERI,  in  Qu’est-ce  que  le  théâtre  abhumaniste?  (pp.  115-124),  compie  il
proprio  percorso  in  modo  solitario  spinto  dal  desiderio  di  poter  comprendere  un
mondo dove  tutto  è  aleatorio.  Il  genio  del  verbo è  tradotto  in  teatro  attraverso  la
metafora  dove  i  continui  cambiamenti  del  mondo  vanno  a  simbolizzare  quelli
dell’anima.  Cambiamenti  spesso  rappresentati  da  fratture  che  Michel  AUTRAND –
Audiberti: une dramaturgie du discontinu (pp. 125-136) – accomuna alle continue rotture
del  filo  del  discorso  che  Audiberti  opera  a  dispetto  della  tradizione.  Un’ulteriore
conferma della potenza creatrice di un poeta capace di trasporre nella scrittura, tanto
romanzesca che teatrale, l’angoscia esistenziale. Tuttavia in scena trova spazio anche il
banale che Pascale ALEXANDRE-BERGUES – Le thédtre d’Audiberti ou l’esthétique du faux miroir
(pp.  137-150)  –  vede  come  l’intento  di  far  percepire  il  mondo  con  uno  sguardo
differente ovvero, come cita Jacqueline LEVAILLANT – La première surprise de l’amour ou
comment  leurs  yeux  se  rencontrent  dans  le  théâtre  d’Audiberti (pp.  151-164)  –
contrapponendo, attraverso il linguaggio, l’invenzione di un universo immaginario ad
una realtà spesso inaccettabile. Procedimento che trova spazio anche in opere ispirate
ad avvenimenti storici come rileva Francine WILD – Audiberti face au passé dans ‘La Fourmi
dans le corps’ (pp. 165-180) – come nel caso de La Fourmi dans le corps in cui il corso degli
eventi narrati/riportati presenta distorsioni ed anacronismi talvolta a scopo ludico ma
pur sempre deliberati, miranti alla comunicazione di un preciso messaggio. E quando
l’ispirazione è dettata dalla preoccupazione per una tensione internazionale, come nel
caso  della  guerra  di  Corea,  sostiene  François  NOUDELMANN L’abhistoricisme  dans  ‘Les
Patients’ (pp. 181-194) – lo scrittore realizza una pièce teatrale che evolve tuttavia, in
corso di scrittura, verso la creazione di una sorta di favola allegorica. Un genio creativo
che non si ferma di fronte a nulla dunque, come rileva Alain BÉRETTA – Du théâtre au
roman: l’insertion de ‘La Boulangère et le bélier’ dans ‘Les Jardins et les fleuves’ (pp. 195-210) –
giungendo  a  fondere  due  opere,  l’una  teatrale  scritta  e  mai  pubblicata,  l’altra
romanzesca in un unico lavoro letterario, creando un gioco di scrittura in cui i  due
generi si completano reciprocamente. Una rivoluzione continua capace di attingere ai
miti, come mostra Anne LE FEUVRE – Mélusine dans le lavoir ou la renaissance d’un mythe:
‘Carnage’ (pp. 211-224) – dove una scrittura lirica quasi magica rievoca la leggenda di
Mélusine  incarnata  dalla  protagonista  di  Carnage, Médie,  stravolgendone  il  ruolo
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d’origine  e  trasformandola  in  una  fata  del  quotidiano.  Un  incessante  desiderio  di
trasgressione che come rileva Annick BOUILLAGUET – Sur trois incipit d’un roman d’Audiberti
(pp. 225-238) – vede spesso una mescolanza di generi riunendo naturalismo e barocco
calati in una struttura narrativa che, spesso, all’inizio sembra disorientare il lettore.
Gérard-Denis FARCY, nel suo contributo La clausule dans quelques romans d’Audiberti (pp.
239-248), volge invece la propria attenzione alla conclusione dei racconti audibertiani
analizzando  il  procedimento  di  chiusura  che  lo  scrittore  denominava  clausule, a
sottolineare  il  risultato  di  una  vera  e  propria  strategia  che  non  si  limitava  ad  un
semplice segmento conclusivo, ma ad una serie di procedure concertate il cui inizio
risulta spesso irreperibile nel testo.
2 Poi ancora Claude-Pierre PEREZ che nel suo intervento La lyre et le compas: Audiberti et
Jean  Paulhan (pp.  101-113),  volge  la  propria  attenzione  alla  corrispondenza  che  lo
scrittore intrattenne con Jean Paulhan analizzando i rapporti, da quello amichevole a
quello letterario, che caratterizzarono tale relazione. Infine l’ultimo contributo curato
da  Jeanyves  GUÉRIN,  Un  Américain  à  Antibes  (pp.  249-266),  illustra  la  parte  più
campanilista dello scrittore portando ad esempio Cent Jours, un’opera caratterizzata da
un forte tono polemico nei confronti degli americani che frequentavano Antibes nel
1948. Ancora una volta è il linguaggio, spesso eccessivo e truculento, a distinguere lo
stile dell’artista che mostra, tuttavia, una volta di più l’amore per la propria lingua.
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